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     Comunione Spirituale

Gesù mio, io credo  
che sei realmente presente  
nel Santissimo Sacramento.

Ti amo sopra ogni cosa 
e ti desidero nell’anima mia. 

Poiché ora non posso riceverti  
sacramentalmente, vieni almeno  
spiritualmente nel mio cuore.

Come già venuto, io ti abbraccio  
e tutto mi unisco a te; non permettere  
che mi abbia mai a separare da te.

Eterno Padre, io ti offro 
il Sangue Preziosissimo di Gesù Cristo 
in sconto dei miei peccati,  
in suffragio delle anime del purgatorio  
e per i bisogni della Santa Chiesa.
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IV Venerdì/domenIca QuaresIma

LA LUCE 

« Comportatevi come i figli della luce »
Eletti da Dio in modo assolutamente gratuito, i battez-
zati ricevono la consacrazione regale dello Spirito che 
permea tutto l’essere (cf  prima lettura) e conferisce 
l’illuminazione della fede. L’assemblea esprime così 
la consapevolezza di questa realtà: «Nel mistero del-
la... incarnazione (Cristo) si è fatto guida dell’uomo 
che camminava nelle tenebre, per condurlo alla grande 
luce della fede» (prefazio). «Un tempo eravate tenebra, 
ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i 
figli della luce...» (seconda lettura). Il passaggio di con-
dizione implica il dovere di rendere visibile nella vita la 
novità operata dal battesimo. La stessa celebrazione 
eucaristica è nuova illuminazione perché comunione 
vitale con Colui che è la Luce: «... sono andato, mi sono 
lavato, ho acquistato la vista...» (ant. di comunione). 
Essere luce nel Signore significa anche essere fonte di 
luce, produrre quei frutti che Paolo identifica «in ogni 
bontà, giustizia e verità» (seconda lettura).

Quale presenza?
In un mondo in cui violenza, conflitto, rivalità e men-
zogna sembrano avere il sopravvento, la presenza dei 
cristiani pone una forza di segno contrario che diven-
ta accusa di queste opere di morte. La bontà è vita di 
amore, accoglienza, disponibilità, perdono; la giustizia 
è onestà, rettitudine, apertura alla volontà del Signore; 
la verità è adesione al Vangelo e ai suoi criteri, possibi-
lità di essere liberi dalla menzogna del peccato e dalla 
sua schiavitù. Le tenebre sono incapaci di «produrre», 
possono soltanto «operare», ma la loro opera è sterile.
La famiglia e la comunità cristiana sono davvero luoghi 
in cui si manifesta la luce, in cui si educa alla fede e ai 
suoi valori? Se la Parola del Signore ci accusa, essa 
ci aiuta anche a riprendere consapevolezza di ciò che 
siamo e di ciò che dovremmo essere.
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Cristo è Via  
alla luCe, alla Verità, alla Vita

Dai «Trattati su Giovanni» di sant’Agostino, vescovo 
(Tratt. 34, 8-9; CCL 36, 315-316)

 Il SIgnore In manIera concISa ha detto: «Io sono la 
luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle 
tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8, 12), e con 
queste parole comanda una cosa e ne promette un’al-
tra. Cerchiamo, dunque, di eseguire ciò che comanda, 
perché altrimenti saremmo impudenti e sfacciati nell’e-
sigere quanto ha promesso, senza dire che, nel giudi-
zio, ci sentiremmo rinfacciare: Hai fatto ciò che ti ho 
comandato, per poter ora chiedere ciò che ti ho pro-
messo? Che cosa, dunque, hai comandato, o Signore 
nostro Dio? Ti risponderà: Che tu mi segua.
Hai domandato un consiglio di vita. Di quale vita, se 
non di quella di cui è stato detto: «E’ in te la sorgente 
della vita»? (Sal 35, 10).
Dunque mettiamoci subito all’opera, seguiamo il Signo-
re: spezziamo le catene che ci impediscono di seguirlo. 
Ma chi potrà spezzare tali catene, se non ci aiuta colui 
al quale fu detto: «Hai spezzato le mie catene»? (Sal 
115, 16). Di lui un altro salmo dice: «Il Signore libera i 
prigionieri, il Signore rialza chi è caduto»(Sal 145, 7. 8).
Che cosa seguono quelli che sono stati liberati e rialza-
ti, se non la luce dalla quale si sentono dire: «Io sono 
la luce del mondo; chi segue me non camminerà nelle 
tenebre»? (Gv 8, 12). Si, perché il Signore illumina i 
ciechi. O fratelli, ora i nostri occhi sono curati con il 
collirio della fede. 
Prima, infatti, mescolò la sua saliva con la terra, per 
ungere colui che era nato cieco. Anche noi siamo nati 
ciechi da Adamo e abbiamo bisogno di essere illumi-
nati da lui. Egli mescolò la saliva con la terra: «Il Verbo 
si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 
1, 14). Mescolò la saliva con la terra, perché era già 
stato predetto: «La verità germoglierà dalla terra» Sal 
84, 12) ed egli dice: «Io sono la via, la verità e la vita» 
(Gv 14, 6). 
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Godremo della verità, quando la 
vedremo faccia a faccia, perché 
anche questo ci viene promesso. 
Chi oserebbe, infatti, sperare ciò 
che Dio non si fosse degnato o di 
promettere o di dare? 
Vedremo faccia a faccia. L’Apo-
stolo dice: Ora conosciamo in modo 
imperfetto; ora vediamo come in uno 
specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo fac-
cia a faccia (cfr. 1 Core 13, 12). E l’apostolo Giovanni 
nella sua lettera aggiunge: «Carissimi, noi fin d’ora sia-
mo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora 
rivelato. Sappiamo però che, quando egli si sarà mani-
festato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così 
come egli è» (1 Gv 3, 2). Questa è la grande promessa.
Se lo ami, seguilo. Tu dici: Lo amo, ma per quale via 
devo seguirlo? Se il Signore tuo Dio ti avesse detto: Io 
sono la verità e la vita, tu, desiderando la verità e bra-
mando la vita, cercheresti di sicuro la via per arrivare 
all’una e all’altra. Diresti a te stesso: gran cosa è la ve-
rità, gran bene è la vita: oh! se fosse possibile all’anima 
mia trovare il mezzo per arrivarci!
Tu cerchi la via? Ascolta il Signore che ti dice in primo 
luogo: Io sono la via. Prima di dirti dove devi andare, 
ha premesso per dove devi passare: «Io sono», disse 
«la via»! La via per arrivare dove? Alla verità e alla vita. 
Prima ti indica la via da prendere, poi il termine dove 
vuoi arrivare. «Io sono la via, Io sono la verità, Io sono 
la vita». Rimanendo presso il Padre, era verità e vita; 
rivestendosi della nostra carne, è diventato la via. 
Non ti vien detto: devi affaticarti a cercare la via per 
arrivare alla verità e alla vita; non ti vien detto questo. 
Pigro, alzati! La via stessa è venuta a te e ti ha sveglia-
to dal sonno, se pure ti ha svegliato. Alzati e cammina!
Forse tu cerchi di camminare, ma non puoi perché ti 
dolgono i piedi. Per qual motivo ti dolgono? Perché 
hanno dovuto percorrere i duri sentieri imposti dai tuoi 
tirannici egoismi? Ma il Verbo di Dio ha guarito anche 
gli zoppi.
Tu replichi: Si, ho i piedi sani, ma non vedo la strada. 

Ebbene, sappi che egli ha illuminato perfino i ciechi.
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QUARESIMA

Dai «DisCorsi» Di san Pietro Crisologo, VesCoVo

La preghiera bussa, il digiuno ottiene, la misericordia riceve
Tre sono le cose, tre, o fratelli, per cui sta salda 
la fede, perdura la devozione, resta la virtù: la 
preghiera, il digiuno, la misericordia. Ciò per 
cui la preghiera bussa, lo ottiene il digiuno, lo ri-
ceve la misericordia. Queste tre cose, preghiera, 
digiuno, misericordia, sono una cosa sola, e rice-
vono vita l’una dall’altra.
Il digiuno è l’anima della preghiera e la misericor-
dia la vita del digiuno. Nessuno le divida, perché 
non riescono a stare separate. Colui che ne ha 
solamente una o non le ha tutte e tre insieme, non 
ha niente. Perciò chi prega, digiuni. Chi digiuna 
abbia misericordia. Chi nel domandare desidera di 
essere esaudito, esaudisca chi gli rivolge doman-
da. Chi vuol trovare aperto verso di sé il cuore di 
Dio non chiuda il suo a chi lo supplica.
Chi digiuna comprenda bene cosa significhi per gli 
altri non aver da mangiare. Ascolti chi ha fame, se 
vuole che Dio gradisca il suo digiuno. Abbia com-
passione, chi spera compassione. Chi domanda 
pietà, la eserciti. Chi vuole che gli sia concesso 
un dono, apra la sua mano agli altri. E’ un cattivo 
richiedente colui che nega agli altri quello che do-
manda per sé.
O uomo, sii tu stesso per te la regola della misericor-
dia. Il modo con cui vuoi che si usi misericordia a te, 
usalo tu con gli altri. La larghezza di misericordia che 
vuoi per te, abbila per gli altri. Offri agli altri quella 
stessa pronta misericordia, che desideri per te.
 Perciò preghiera, digiuno, misericordia 
siano per noi un’unica forza mediatrice 
presso Dio, siano per noi un’unica difesa, 
un’unica preghiera sotto tre aspetti.
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Quanto col disprezzo abbiamo perduto, conqui-
stiamolo con il digiuno. Immoliamo le nostre ani-
me col digiuno perché non c’è nulla di più gradito 
che possiamo offrire a Dio, come dimostra il pro-
feta quando dice: «Uno spirito contrito è sacri-
ficio a Dio, un cuore affranto e umiliato, tu, o 
Dio, non disprezzi» (Sal 50, 19).

O uomo, offri a Dio la tua anima ed offri l’obla-
zione del digiuno, perché sia pura l’ostia, santo il 
sacrificio, vivente la vittima, che a te rimanga e a 
Dio sia data. Chi non dà questo a Dio non sarà 
scusato, perché non può non avere se stesso da 
offrire. Ma perché tutto ciò sia accetto, sia accom-
pagnato dalla misericordia. 
Il digiuno non germoglia se non è innaffiato 
dalla misericordia. Il digiuno inaridisce, se ina-
ridisce la misericordia. Ciò che è la pioggia per la 
terra, è la misericordia per il digiuno. Quantunque 
ingentilisca il cuore, purifichi la carne, sradichi i 
vizi, semini le virtù, il digiunatore non coglie frutti 
se non farà scorrere fiumi di misericordia.
O tu che digiuni, sappi che il tuo campo resterà 
digiuno se resterà digiuna la misericordia. Quello 
invece che tu avrai donato nella misericordia, 
ritornerà abbondantemente nel tuo granaio. 
Pertanto, o uomo, perché tu non abbia a perdere 
col voler tenere per te, elargisci agli altri e allora 
raccoglierai. Dà a te stesso, dando al povero, 
perché ciò che non avrai lasciato in eredità ad un 
altro, tu non lo avrai.
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IL MEGLIO CHE HO

«La pietra scartata dai costruttori  
è divenuta pietra angolare»  

(Salmo 118,22)

Luigi  Verdi 
“IL DOMANI AVRÀ I TUOI OCCHI”

Guardo le mie mani che hanno impastato tanta 
vita di un così pazzo amore. L’amore nasce dal 
palmo di una mano che getta il seme e da uno 
sguardo che si apre all’infinito. Ma non sempre 
tutto è andato diritto, non tutto è stato curato.
Ho mani sformate dalla nascita e occhi impauriti 
da una timidezza aggressiva che mi hanno reso il 
pane amaro e il senso incerto per il primo tratto 
di vita.
La vita chiede il conto per ogni nostra fuga, fino 
a quando non sentiamo che c’è un amore e un ri-
spetto di noi stessi che devono essere più forti del 
dolore e della paura, fino a quando non compren-
diamo che dobbiamo smettere di fuggire e vivere 
la stessa dimensione coraggiosa della vita.
«La pietra scartata dai costruttori è divenuta pie-
tra angolare» (Salmo 118,22). Queste parole sono 
state per me annuncio di un sogno di una vita più 
libera e più intensa, fino a capire che le mie mani 
e i miei occhi, che ho sempre nascosto e scarta-
to, potevano diventare il meglio che ho. Così ho 
scoperto che gli occhi sono solo una porticina, ma 
ci può passare il mondo intero, che le mani non 
devono essere perfette per fare carezze creative.
Così ho pensato di offrirvi il meglio che ho: le 
icone che le mie mani hanno creato e quello che 
i miei occhi vedono del tempo che viviamo e di 
quello che si prepara.
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I miei occhi di mendicante  
si stupiscono sempre  
del ritorno della fioritura  
e della forza dell’autunno  
che si rinnova.

Le mie mani 
radici che spaccano la terra,  
cercano l’aria, la luce,  
sentono come chi guarda,  
si aprono come chi ascolta.

Occhi e mani utili 
non per vendicare il passato  
ma per salvare il futuro.

Colletta  IV Domeniva di Quaresima Anno A

O Dio, Padre della luce, tu vedi le profondità 
del nostro cuore: non permettere che ci domini il 
potere delle tenebre, ma apri i nostri occhi con la 
grazia del tuo Spirito, perché vediamo colui che 
hai mandato a illuminare il mondo, e crediamo in 
lui solo, Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore. 
Egli è Dio...
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COSA VEDO

Le cose più belle, più intense,  
non si spiegano parlando,  

si spiegano a volte con i gesti,  
i gesti lenti e segreti.

Antonietta Potente
Luigi  Verdi

“RITMI VELOCI E FOLLI”

A volte mi chiedo se non “faccio una vita da sce-
mo”, con dei ritmi folli che il cuore non riesce a 
seguire. Charles Baudelaire ha scritto che “le città 
oggi si trasformano più rapidamente del cuore 
di un uomo”. 
Oggi c’è un eccesso di gente ammassata in uno 
spazio troppo piccolo, troppe persone, troppi 
sguardi, troppi odori, troppo di ogni cosa rispetto 
a ciò che siamo in grado di sopportare. 
Ci si lamenta un po’, ma la velocità ci piace, ci 
fa sentire utili, come una droga dà assuefazione e 
riempie i tempi morti, allontanandoci sempre più 
dal guardarci dentro. La crescita del ritmo avviene 
per molto tempo senza vistose conseguenze, ma 
ad un certo punto si arriva ad una soglia e tutto 
scivola in qualcosa di diverso. L’attivismo ti sman-
tella il centro, lì dove sei, e ti conduce in un mon-
do perduto e disorientato di frammenti.
Viviamo rapporti umani fragili e discontinui che 
rendono sempre più difficili sia le amicizie profon-
de e durature che i rapporti amorosi.
In Africa dicono: “Ci fermiamo per permettere 
alle nostre anime di raggiungerci».
Ormai viviamo nel mondo attivo del sole, senza aver 
rispettato le esigenze della luna, senza aver soddi-
sfatto il bisogno di lentezza e di “autoguarigione” 
che le nostre vite e il nostro corpo richiedono. La 
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fretta anestetizza, ma non permette alle ferite di 
guarire. È ormai forte la sensazione che gli spazi 
in cui domina la velocità sono troppi e la depres-
sione è un grido di aiuto a decelerare il ritmo del-
la propria esistenza. La vita quotidiana è per sua 
natura lenta: si impara lentamente a conoscere le 
pochissime cose in cui dura l’eterno.
L’accelerazione del tempo rende il presente vo-
latile, e questo ci fa paura perché il presente è il 
luogo delle emozioni, degli incontri, delle scelte 
e richiederebbe più che di riempirsi di cose che 
sfuggono alla presa, di un tempo di stabilità da 
valorizzare e da vivere.
La sovrabbondanza di avvenimenti, di parole e di 
cose richiede di ridare un senso al presente, di ren-
derlo uno spazio dove ci si toglie l’armatura e si 
disfano le valigie per poter riabitare i sentimenti, gli 
ambienti e i pensieri. Non abitare lo spazio ci porta 
a divenire stranieri a noi stessi, ai nostri oggetti, alla 
nostra casa, alle persone, al nostro corpo.
Si dice che i fiocchi di neve che nascono veloce-
mente nel cielo hanno la forma più complessa, 
mentre quelli che si formano lentamente sono più 
semplici. Nella vita vera, dove il quotidiano ha il 
suo prezzo più alto, il ritmo a cui dobbiamo obbe-
dire deve essere lento, per non tradire nessuno, 
per non essere infedeli alle diversità.
La lentezza ci serve per capire che il nostro affetto 
è più ricco di ogni nostra parola, che l’affanno ha 
un cuore che batte, che qualcuno dall’aurora dei 
mondi ha preparato il tuo oggi.
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Sono chiuso 
alla catena del movimento,  
alla macina delle troppe cose  
dove non riposano le creature  
e dove ciò che conta  
non ha quasi volto.

Ritmo violento,  
che ogni cosa umilia  
e quello che aggiunge  
non è nuovo.

Vorrei il tempo presente, 
gli uomini presenti, 
la vita presente 
per vedere 
la tenerezza nascosta 
che placa la sete 
di ogni animo.

Dobbiamo diventare:
♦ “capaci” di luce, portatori di Cristo = “Cristofori”  
♦ Conoscere Gesù   “la luce vera che illumina ogni uomo” 
♦ Che non si possa dire che è venuto nel mondo Gesù  

e i suoi non l’hanno accolto… 
♦ Non: conoscerlo di spalla… di traverso…  

per sentito dire… Ma  frontalmente, pienamente.  
♦ Conoscere Gesù è vita eterna. Perché: dalla “qualità” della 

nostra fede il Lui, dipenderà la “qualità” della nostra vita
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“Q” ››TEMPO DI CONDIVISIONE‹‹
Don Arnaldo Scaglioni

Quaresima di forte impegno in preparazione alla Pasqua. 
Quaranta giorni di preghiera, digiuno, elemosina. 
Ogni giorno sia per te un gradino che ti porta sempre 
più in alto fino a contemplare il volto glorioso di Gesù 
risorto. Condividi la gioia di vedere il volto di Gesù.

Un periodo dell’anno in cui sei chiamato a vivere in-
tensamente la vicinanza di Gesù come a Emmaus. 
Uno dei due discepoli sei tu. Condividi il pane della 
vita che Gesù ogni domenica ti mette tra le mani.

Amore è la chiave per capire il mistero di Gesù che 
muore per la nostra salvezza. Avere cuore è: acco-
gliere, aiutare, soccorrere, condividere. Trova tu il 
modo di condividere in oratorio, casa, scuola. Il fron-
te di chi chiede aiuto è grande: la missione, il povero 
che bussa, il rifugiato. 

Resta fermo nel tuo proposito di essere fedele in tut-
to questo periodo all’impegno dei verbi dell’anno:  
vivere, perdonare, educare e, da oggi, condividere. 

Elemosina: una parola che conosci, un gesto che ri-
peti, un cammino da percorrere. Elemosina significa 
rinuncia, sobrietà, fraternità. Diventi fratello tutte le 
volte che condividi.

Solidarietà è la sfida tra paesi ricchi e paesi poveri. 
Diventi maturo quando intuisci che condividere è il 
verbo della crescita.

 Importante è leggere con calma ogni giorno la paro-
la di Dio di questi quaranta giorni. Imparerai da te 
stesso che i verbi più ripetuti sono in ordine: pregare, 
digiunare, amare (= fare elemosina).

Maria, la mamma di Gesù, ha vissuto questi giorni 
con grande intensità. Mamma è: mamma di Gesù 
e mamma nostra. Chiedile di aiutarti a condividere 
tutto con Gesù: la sofferenza, la flagellazione, la cro-
cifissione, il dono di sé. 

Attenzione a non scoraggiarti se il traguardo ti sembra 
grande. Alt! Fermati qualche minuto davanti a Gesù 
sacramentato. Parlagli di te. Fa’ compagnia a Gesù 
e imparerai a condividere il tuo tempo con gli altri.
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un’infinita nostalgia  
della sua lampada

Un uomo scendeva ogni gior-
no nelle viscere della terra a 
scavare sale, portando con sè 
il piccone e una lampada.
Una sera, mentre tornava ver-
so la superficie, in una galleria 
tortuosa e scomoda, la lampa-
da gli cadde di mano e si in-
franse al suolo.
A tutta prima, il minatore ne 
fu quasi contento: «Finalmen-
te! Non ne potevo più di que-
sta lampada. Dovevo portarla 
sempre con me, fare attenzio-

ne a dove la mettevo, pensare a lei anche durante 
il lavoro. Adesso ho un ingombro di meno. Mi senso 
molto più libero! E poi... Faccio questa strada da 
anni, non posso certo perdermi».

 Ma la strada ben presto lo tradì. Al buio era tut-
ta un’altra cosa. Fece alcuni passi, ma urtò contro 
una parete. Si meravigliò: non era quella la galleria 
giusta? Come aveva fatto a sbagliarsi così presto? 
Tentò di tornare indietro, ma finì sulla riva del la-
ghetto che raccoglieva le acque di scolo.

 «Non è molto profondo», pensò, «ma se ci finisco 
dentro, così al buio, annegherò di certo». Si gettò 
a terra e cominciò a camminare carponi. Si ferì le 
mani e le ginocchia. Gli vennero le lacrime agli oc-
chi quando si accorse che in realtà era riuscito a 
fare solo pochi metri e si ritrovava sempre al punto 
di partenza.

 E gli venne un’infinita nostalgia della sua lampada.
 Attese umiliato che qualcuno scendesse per venire 

a cercarlo e lo portasse su facendogli strada con 
qualche mozzicone di candela. . 

 (B. FERRERO, 40 storia nel deserto, L.D.C. 1992).
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TORNARE A VEDERE
http://www.paolocurtaz.it/

Ci sono momenti nella vita in cui sprofondiamo nella 
notte.
Non quella che si alterna al giorno, che può essere dol-
ce e intensa.
Ma quella dello spirito, dell’anima, dell’inconscio. Uno 
stato in cui la tenebra contraddistingue le nostre scelte, 
il nostro percorso.
Una notte interiore che possiamo scoprire d’improvvi-
so, come uno stato dell’essere in quel mestiere straor-
dinario che è la vita o in cui possiamo entrare dopo un 
evento difficile, un lutto, un fallimento, un errore.
Possiamo anche far finta di niente ed illuderci che vada 
tutto bene. In un mondo di tenebra ci si abitua presto 
all’assenza della luce.
Perciò oggi, in questo percorso di purificazione, di es-
senzialità, di rianimazione, di vivificazione che è la qua-
resima, in questo cammino in cui gli adulti si preparano 
a ricevere il battesimo e noi a riscoprirlo, parliamo di 
illuminazione.
Siamo assetati e Cristo è l’acqua.
Siamo ciechi e Cristo è la luce.

Cieco nato
L’evangelista Giovanni tenta di descrivere in che cosa 
consista la conversione, l’accoglienza del Vangelo: in 
una reale illuminazione, come chi sta in una stanza buia 
da tutta una vita e, d’improvviso, qualcuno spalanca le 
ante e lascia entrare la luce. La stanza è la stessa ma 
ora forme, colori, spazi hanno un significato diverso.
È l’esperienza che fa il cieco nato, mendicante, giudi-
cato peccatore, lui o i suoi genitori, nella spietata logica 
dei suoi concittadini.
Un uomo abituato a convivere con le tenebre e col giu-
dizio.
Come avviene anche a noi, sempre appesi alle parole 
degli altri, sempre attenti a comportarci come gli altri 
vorrebbero che ci comportassimo per meritarci atten-
zione e approvazione. Purtroppo anche fra cristiani.
È Gesù che, passando, vede l’uomo cieco.
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Perché, come con Davide, Dio non vede ciò che guar-
dano gli uomini, egli vede il cuore.
E inizia una liturgia di gesti semplici e primitivi, di dita, 
di saliva, che si pensava contenesse il soffio della vita, 
di acqua, segno del Battesimo che purifica.
L’illuminazione avviene per gradi, ma inizia sempre con 
un incontro.
L’uomo è cieco, ma Dio ci vede benissimo.
E avviene il cambiamento. Inesorabile. Potente.
Talmente forte che la gente non riconosce più quell’uo-
mo.
Quando diventiamo discepoli, inesorabilmente, non 
siamo più le persone di prima.
Irriconoscibili. Anche a noi stessi.

Obiezioni
Invece di danzare per ciò che è accaduto i puri della 
Legge obiettano.
Non hanno emozioni, affetti. Si sono ritagliati il ruolo di 
difensori di Dio.
Senza che nessuno gliel’abbia chiesto.
Investigano, interrogano, chiedono.
Gesù è un peccatore perché trasgredisce la Legge, 
quindi è impossibile che abbia guarito quell’uomo che, 
quindi, è un bugiardo.
Il loro schema tiene, ingabbiano Dio nelle loro logiche 
assurde. Come rischiamo di fare noi, quando non am-
mettiamo che Dio ha molta più fantasia d noi per gua-
rire le persone, quando ci facciamo i custodi della Torà 
sostituendoci a lui.
La lotta è dura, di mezzo c’è la più terribile delle armi di 
distruzione di massa: il senso di colpa.
È cieco, dev’essere colpa di qualcuno.
Se non lui i genitori i quali, nutriti per decenni a sensi di 
colpa, impauriti ed intimoriti non difendono nemmeno il 
figlio. Anch’essi divorati dai sensi di colpa.
Dio è già oltre. E la Parola, ricordiamocelo, non perde 
tempo a scovare i colpevoli o a dare risposte alle nostre 
domande filosofiche sull’origine del male.
Non intenta un processo, attua una nuova Creazione.
Autonomia
Gesù, intanto è sparito.
Lascia crescere il cieco che ora vede bene ed è davve-
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ro un’altra persona.
Non la vittima rosa dai sensi di colpa ma un uomo nuo-
vo.
Leggete, vi prego. Tratta alla pari i dottori della Legge, 
risponde a tono, li prende pure per i fondelli.
Loro che credono di sapere non sanno spiegare come 
possa un peccatore guarire un cieco.
Giovanni, penna raffinata, lancia il sasso: chi è vera-
mente cieco fra questi?
Chi non ci vede o chi presume di vedere tutto benissi-
mo?
Alla fine la buttano in rissa.
Ma il cieco è ormai libero. Ha tagliato i ponti con quel 
mondo. È roba vecchia. Lui ora è un illuminato. 

Riecco Gesù.
Ora il cieco guarito ha tutti gli elementi per capire.
Ora è libero. Ora vede. Ora non è più oppresso dal 
giudizio degli altri.
Peggio: dal giudizio dei devoti e dei pii.
Il Signore ci raggiunge sempre, prende l’iniziativa, ci 
insegue, ci raggiunge.
Se solo lo desideriamo.

Aforismi

“La fede cammina da sola. Per credere, non c’è che da 
abbandonarsi, non c’è che da osservare. Per non credere, 
bisogna far violenza a se stessi, torturarsi, tormentarsi, 
contraddire se stessi”. C. PEGUY
“Non si vede bene che con il cuore. L’essenziale è invisi-
bile agli occhi!”.  A. DE SAINT EXUPERY
“Ogni persona può diventare un ostensorio dell’amore 
di Dio. Anzi, le più umili, le più spregiate ne rispettano 
meglio il mistero, lasciandolo trasparire e conservandone 
il divino incanto”. DON PRIMO MAZZOLARI.
lo vi guiderò. disse un salvatore di uomini. Ma al primo 
passo inciampò e la lucerna cadde a terra spegnendosi”. 
TAGORE. 
“Se un cieco guida un altro cieco, entrambi cadranno 
nella fossa”. Mt 15,14. 
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      Gesù mio Signore
    (San Giovanni Bosco)

Gesù, mio Signore,
nella semplicità del cuore e con viva fede
io ti adoro realmente presente
nel sacramento della santa Eucaristia.

Tu, Gesù, sei il pane disceso dal cielo,
il cibo che ci sostiene  
nel cammino della vita;
tu sei la sorgente dell’amore
che sa donarsi fino al sacrificio di sé;
tu sei il pegno della vita eterna.

Signore Gesù, infinito è l’amore
che ti ha spinto a restare con noi
in questo sacramento
per donarti totalmente a noi.

Gesù, fammi la grazia
che ogni comunione sacramentale
sia un grande atto di fede e amore.

O mio Salvatore,  
fa’ che tutto assorto in te,
impari a morire a me stesso
per donarmi tutto ai fratelli.

Signore, fammi ancora la grazia
che unito a te viva una vita nuova e divina,
per giungere un giorno là dove potrò
contemplarti a faccia a faccia
oltre il velo del sacramento
e amarti per tutta l’eternità.

Amen. 





Adoriamo il Sacramento
Adoriamo il Sacramento 
che Dio Padre ci donò.
Nuovo patto, nuovo rito 
nella fede si compì.
Al mistero è fondamento 
la parola di Gesù.
Gloria al Padre onnipotente,
gloria al Figlio Redentor,
lode grande, sommo onore all'eterna Carità.
Gloria immensa, eterno amore
alla santa Trinità. Amen.

Preghiera prima della benedizione
S. Hai dato loro il pane disceso dal cielo, 
A. che porta in sé ogni dolcezza.
S. Preghiamo:
 Signore Gesù Cristo,  

che nel mirabile Sacramento dell'Eucaristia  
ci hai lasciato il memoriale della Tua Pasqua,  
fa' che adoriamo con viva fede  
il santo mistero dei tuo Corpo e del tuo Sangue,  
per sentire sempre in noi  
i benefici della Redenzione,  
tu che vivi e regni  
nei secoli dei secoli.

A. Amen.

Dio Sia Benedetto
Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo,  
 vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù.

Benedetto il Suo sacratissimo Cuore.
Benedetto il Suo preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel SS. Sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio,Maria Santissima.
Benedetta la Sua santa e Immacolata Concezione.

Benedetta la Sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il Nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto S. Giuseppe, Suo castissimo Sposo.
Benedetto Dio nei Suoi Angeli e nei Suoi Santi.


